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Il tavolo mogano finì contro la finestra che si frantumò in una pioggia di schegge di vetro.

Avevo appena fatto riparare quella finestra, Orson pensò, stringendo i pugni sulle lenzuola attorno alla sua vita. Il freddo vento soffiò contro il suo petto nudo e i suoi capezzoli s’indurirono.

«Calmati, Papà,» sibilò tra i denti.

La sua bestia interiore ringhiò, cercando di emergere in risposta a quella crescente minaccia. Non adesso, non ancora. Non qui, disse all’orso, spingendolo indietro. Non mentre lei è in pericolo.

«Come osi disobbedirmi! Sei una disgrazia per il tuo clan!» Nikolai urlò, afferrando la poltrona preferita di Orson e scagliandola contro la libreria. Gli scaffali si spezzarono, facendo cadere i libri su vari programmi linguistici. Il premio a forma di globo che Orson aveva vinto per il risultato migliore nella creazione di un software innovativo scivolò sul pavimento in legno massello.

«Per favore, non lo sapevo.» La fonte del problema odierno piagnucolò in un angolo. Sarah si stava rimettendo i vestiti con mani tremanti, le sue deliziose curve scomparvero sotto il voluminoso maglione.

Si frequentavano da alcuni giorni e Orson sapeva non sarebbe durata—la bestia dentro di lui non l’aveva mai apprezzata—ma solo qualche ora prima era riuscito ad averla nuda e a fare sesso. Quando alla fine comprese quanto lui avesse bisogno di vedere i suoi prosperosi seni mentre spingeva dentro di lei, la corsa divenne squisita. Lo sguardo in estasi sul suo viso in quel momento non compensò l’espressione di terrore apparsa adesso. Aveva avuto a malapena il tempo di finire quando suo padre frantumò la sua porta.

«Sei mio figlio!» Nikolai ringhiò. «Io sono l’Alpha. Farai ciò che è bene per il tuo clan, o ti ucciderò.» Smise di camminare avanti e indietro per un minuto. «Oppure, ancora meglio, chiamerò Cleo. Lei porrà fine a questo ridicolo comportamento.» support@babelcube.com

Perché ho bisogno di un altro promemoria che dimostri quanto secondo te Cleo sarebbe un’Alpha migliore del tuo stesso figlio, Orson pensò, prendendo un profondo respiro. Si passò una mano tra i suoi corti capelli neri e ricordò a se stesso, di nuovo, di dover rispettare suo padre.

La camicia di flanella che Nikolai stava indossando iniziò a stapparsi quando il suo orso interiore emerse, e strati di pelo distrussero a brandelli il tessuto rosso e nero. Attraverso la camicia strappata, Orson poté vedere le cicatrici sul petto del padre, ognuna un ricordo di quanto avessero una visione diversa di ciò “che fosse giusto per il clan.”

«Cleo ha i suoi affari di cui occuparsi,» Orson disse.

Muovendosi lentamente, raccolse la borsa di Sarah da terra e gliela diede, tenendo il suo corpo come scudo tra lei e il padre.

«L’interesse più importante di Cleo è assicurarsi che il suo fidanzato le sia fedele,» Nikolai disse. Afferrò il globo che stava rotolando e lo lanciò contro l’altra finestra ancora intatta.

Sono sicuro che Fortune 500 company di Cleo non sarebbe d’accordo, si morse la lingua per evitare di dirlo. Orson osservò il soggiorno distrutto. Fino a quando suo padre avrebbe sfogato la rabbia su mobile e premi, Sarah sarebbe stata al sicuro.

«Chi è Cleo?» Sarah sussurrò, quando prese la borsa dalle sue mani e la strinse al petto.

«Matrimonio organizzato. Fidati, non significa niente,» le disse. Poteva sentire il suo odore, la colonia non poteva nascondere la paura che esalava dalla sua pelle. «Ti chiamerò domani.» Tenne un occhio sul padre, ma abbassò una mano per aiutarla a rimettersi in piedi.

«No, non lo farà!» Nikolai urlò, dando un calcio ai libri che volarono. «Mio figlio non avrà alcuna associazione con la feccia umana!»

Sarah si allontanò dalla mano di Orson e usò la parete per rialzarsi. «Mi dispiace, Orson. Sei stato grandioso, ma non ho il tempo di gestire...» guardò tra lui e il padre, «Tutto questo.»

Orson annuì, tenendo il viso fermo. Non l’amava, ma il suo rifiuto lo feriva lo stesso. L’aveva fatta venire tre volte; non poteva lasciarlo così facilmente.

Sarah scattò in piedi, stringendo la borsa.

A quanto pare si sarebbe davvero arresa così facilmente. Annuì in segno di comprensione e poi si voltò verso il padre.

Si concentrò sulla sensazione delle setose lenzuola tra le sue dita mentre ascoltò gli stivali di Sarah scricchiolare sul pavimento. Sentì la porta chiudersi e il motore della sua auto ringhiare quando sfrecciò lungo il viale. Orson si concentrò sul proprio lento e regolare respiro mentre l’auto si allontanò e scomparve nei boschi.

Poi scoppiò.

L’orso dentro di lui esplose, sovrastandolo e trasformandolo in un enorme grizzly, la sua testa sfiorò il tetto.

Orson si sentì bene per la prima volta in ore, la sua parte umana e bestiale unita nella sua vera forma di muscoli, zanne e ganasce. Ringhiò e le pareti tremarono, quadri e specchi si frantumarono attorno a lui.

«Sei debole, ragazzo,» Nikolai ringhiò trasformandosi in orso. La sua testa al livello della spalla di Orson. La sua mascella contratta distorse la sua voce, anche se il disprezzo fu chiaro. «Avevo già sconfitto l’Alpha alla tua età, e che cosa hai fatto tu? Hai giocato ai computer!»

«Ho provveduto al nostro clan!» Orson ruggì. Il suo istinto di Alpha emerse per provare al padre che meritasse rispetto. Solo il padre poteva considerare il suo software da milioni di dollari una disgrazia.

Nella sua forma da bestia, era più difficile combattere l’istinto di sfidare il padre per il dominio. Lui è l’Alpha, continuò a ripetere. È mio dovere rispettare l’Alpha.

«E che valore avranno i tuoi soldi se le tue azioni non sono altro che un disonore per il clan e il mio nome? Eri un fottuto umano, Orson, uno sporco umano.»

Orson si mise a quattro zampe, curvando la testa. Voleva mettere in chiaro che scopare un’umana non volesse dire mancare di rispetto al clan. I branchi di orsi erano troppo pochi e sparsi per seguire le vecchie leggi di accopparsi solo tra di loro. Solo alcuni Alpha che avevano partecipato alla Vecchia Guerra avevano questa ristretta visione della vita. Tempo fa, false tregue avevano posto fine alle guerre tra i clan e alle violente lotte per stabilire la razza superiore. Il mondo di Nikolai era scomparso prima della nascita di Orson.

Le antiche rivalità erano rimaste, naturalmente; le vecchie faide non scomparivano. Ma adesso giocavano con il più potente simbolo dell’era moderna: i soldi. Qualsiasi altro Alpha sarebbe stato fiero dei risultati di Orson, che aveva venduto il suo software guadagnando milioni di dollari per il suo clan. Aveva dimostrato alla sua gente di poter badare a loro portando rispetto e potere.

Come aveva reagito suo padre quando aveva guadagnato il suo primo milione? Lo aveva ridicolizzato per non avere abbastanza cicatrici.

Orson serrò la mascella e si concentrò, cercando di ritornare alle sue sembianze umane. L’orso dentro di lui ruggì e protestò, ma Orson lo sottomise. Per quanto suo padre lo mandasse su tutte le furie, Nikolai era l’Alpha e Orson doveva rispettarlo.

Sistemò la poltrona capovolta. Il pavimento era a malapena danneggiato. Orson non si disturbò a coprire la sua nudità prima di sedersi. Si era solo preoccupato di proteggere il sensuale copro di Sarah. Adesso si chiedeva perché avesse perso tempo con lei.

Notò con divertimento che suo padre mantenne le sembianze della bestia. Anche se Orson era nella sua più debole forma umana, l’orso in Nikolai riconobbe la minaccia di un giovane Alpha nella stanza.

«Se solo non mi ascoltassi come padre, ma come Alpha. Rispetterai l’alleanza tra te e Cleo, o non sarai mai più mio erede.»

Orson s’immobilizzò. Voleva credere che fosse una minaccia senza fondamenta. Non aveva fratelli e nel clan non c’erano altri potenziali Alpha. Se Nikolai lo avesse ripudiato, il clan sarebbe andato perduto, lasciando Orson un Alpha senza famiglia o nome. Avrebbe avuto ancora i soldi guadagnati, ma avrebbe perso il clan che aveva protetto per tutta la sua vita.

Suo padre si sentiva davvero così minacciato che il figlio non fosse la sua maledetta copia da negargli ogni diritto acquisito alla nascita? Orson studio il passo aggressivo di suo padre, i suoi freddi occhi.

Potrebbe.

«Sì, padre. Sposerò Cleo e starò lontano dalle altre donne.» Orson percepì un forte mal di testa in arrivo. Sposare Cleo?

Nikolai annuì lentamente, restringendo gli occhi. «Bene, vedremo.»
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«Merda!» Casey imprecò a bassa voce mentre osservò la pinta schiantarsi al suolo. Prese scopa e paletta da sotto uno scaffare del bancone e sospirò. Evviva, che giornata. Disastro professionale, difetti ai vestiti e adesso sto rompendo questa merda.

AUDREY’S bar era relativamente tranquillo per un martedì sera. I clienti abituali non erano ancora arrivati e il vampiro all’angolo che sorseggiava un cocktail di A Positivo e vodka stava leggendo un romanzo giallo con tanta intensità che secondo Casey non avrebbe notato se una parata di tigri mutaforma vestite con tute di plastica avesse iniziato a ballare. Casey gettò i cocci di vetro nella spazzatura senza fare rumore, sollevando l’orlo della sua camicia quando si piegò in avanti. Era troppo corta per i suoi gusti; l’ultima cosa che voleva era mostrare il reggiseno.

«Mi dispiace, Audrey, non posso pagare per tutto,» urlò alla proprietaria, che stava servendo da bere al suo fianco.

«Oh per favore, non preoccuparti,» Audrey ghignò mentre versava del ghiaccio nello shaker. Schioccò le dita ai restanti pezzi di vetro sparsi sul pavimento e scomparirono in una nuvoletta di fumo. «Non batterai mai il record di bicchieri rotti in un giorno di Lola. Anche se quello era più un “lanciare” che “far cadere”...»

Casey osservò ammaliata i cocktail di Audrey fluttuare per aria fino a posarsi su uno dei tavoli vicini.

Non mi abituerò mai a questo posto.

Casey sapeva quando Audrey l’aveva assunta per servire cocktail che AUDREY’S fosse un bar per gente soprannaturale. Anche dopo più di un anno, Casey non riusciva a credere agli straordinari poteri di strega di Audrey. Essere “umani” è così noioso a volte.

Le porte del bar si spalancarono con il ringhio di sei uomini ricoperti di fango. Erano nudi, ubriachi e stavano cantando. Erano talmente andati che Casey non riuscì a capire se stessero parlando di un “vincitore” o un “raccontaballe.” Continuarono a cantare e a bagnare il pavimento.

Casey cercò di non sbavare sui loro muscoli. Questo era uno dei benefici dello staff di AUDREY'S: i mutaforma. Ognuno ha un tipo, e quello di Casey è grosso, mezzo nudo e ringhia.

«Orson è il vincitore della nostra Gara dei Mutaforma!» La voce di Lola echeggiò nel bar quando apparve alle spalle degli uomini. Le lunghe e nere trecce della barista si muovevano di volontà propria. Le sue luminose labbra rosse erano della stessa tonalità dei petali di rose che circondavano il suo collo scendendo fino alla clavicola. Scavalcò il bancone in un’agile mossa, afferrò dei boccali vuoti quando saltò e li dispose sotto il tubo della birra. «Portiamo qualcosa da bere al nostro campione!»

Audrey e Casey osservarono la scena da dietro il bancone mentre gli uomini urlarono felicemente. Casey si congratulò con se stessa per aver mantenuto un’espressione neutrale quando Orson, il mutaforma in grado di trasformarsi in orso, si abbassò sul pavimento e il resto del gruppo occupò uno dei tavoli neri. Ragazzi così belli non notavano povere bariste e non valeva nemmeno la pena provarci per non ottenere altro che un cuore spezzato.

Lola sorrise con il solito atteggiamento misterioso quando sollevò i tappi. Era difficile capire a che cosa stesse davvero pensando, ma Casey andava davvero fiera delle Night Shifter Challenge del martedì, le serate in cui i mutaforma si sfidavano. Lola si occupava di tutto, sistemando gli ostacoli per licantropi, pantere, volpi e altro. Almeno ravvivava i martedì e Casey ne aveva disperatamente bisogno quella sera.

«Ehi cosa c’è che non va?» Audrey stava osservando Casey con espressione corrucciata. Beccata. Casey sapeva di non poter sfuggire alla conversazione quando Audrey la fissava in quel modo.

Casey sistemò una ciocca dei suoi capelli color biondo fragola, maledicendosi mentalmente per non essere riuscita a mantenere un’espressione impassibile. «La mia compagnia di catering aveva un enorme ordine questa settimana. Tutto era perfetto finché non hanno disdetto venti minuti fa. Per contratto sono obbligati a pagare metà del cibo, ma sono ancora sotto per l’altra metà e per il camioncino che avevo affittato. Era una famiglia davvero facoltosa e mi avrebbe aiutato con le referenze, ma è andato tutto a puttane.»

Audrey avvolse Casey in un abbraccio. «Con il modo in cui cucini? Non c’è dubbio che sia destinata a fare grandi cose nel mondo culinario. Porta quel cibo qui e lo venderemo a tutti. Non potranno resistere!»

Casey apprezzò l’abbraccio, anche se la piccola Audrey era troppo spigolosa contro il suo corpo più prosperoso. «Ci sono delle questioni legali...» agitò la mano cercando di ricordare la definizione corretta. «Non puoi rivendere il cibo. Posso darlo in beneficenza.» Casey sorrise per la prima volta dopo ore. Almeno qualcuno lo avrebbe mangiato. Casey adorava sfamare gli altri. Anche se non ci avrebbe guadagnato, avrebbe almeno visto le espressioni contente di chi avrebbe gustato la sua cucina.

«Potresti iniziare con il nostro campione?» Lola si avvicinò e indicò il tavolo dei mutaforma. Orson era disteso su uno dei banconi, rendendo il mobile minuscolo sotto il suo corpo muscoloso. Casey si mosse a disagio, cercando di non fissare apertamente l’imponente quantità di pelle messa in mostra. «Gli orsi sono dei corridori sorprendentemente veloci, non molti lo sanno.» Lola sollevò una bottiglia di vodka sulla sua spalla e ammiccò. «Ti sorprenderanno anche in altri campi.»

Audrey ridacchiò quando Lola andò via, dandole una pacca sul sedere con una pezza bagnata. «Ascolterei Lola se fossi in te, Casey. Di solito sa quello che dice. Anche se, onestamente, quello non è proprio il mio tipo.»

Casey fissò il suo capo. Questa donna è pazza? Orson era perfetto. Lo aveva visto in questo bar alcune volte, anche se non aveva mai trovato il coraggio di parlagli. Il suo petto era così forte e la vita larga. I suoi occhi azzurri sembravano due gemme in contrasto con i suoi capelli neri. E la barba incolta accentuava perfettamente la fossetta sul suo mento. Ogni volta che entrava nel locale, Casey doveva trattenersi dallo sventolarsi con un sottobicchiere.

«Ummm, mi sembra uno okay,» sussurrò.

Conoscendo Audrey e Lola, se avesse ammesso quanto le piacesse quel tipo, non l’avrebbero lasciata in pace fino a quando non l’avrebbero gettata tra le sue perfette gambe. E poi avrebbe dovuto sentire un altro ragazzo ripeterle quanto fosse “divertente e carina,” ma che avrebbe preferito una donna che “volesse allenarsi con lui.” Codice maschile per “donne che non mangiano cibo.”

«Non importa, comunque,» Casey disse. «Dovrò occuparmi dei miei affari nel catering. Non avrò tempo per gli appuntamenti.»

Audrey ridacchiò, indicando la pozza di fango che si stava formando nell’ingresso. L’acqua scomparve per magia. «Uh huh. Ti lascerò andare con questa frase per oggi, signorina. Ma non ti credo. Prendi il cibo dal camioncino; mi assicurerò che quegli occhi blu non vadano via.»

Casey canticchiò mentre aprì il frigo del camioncino. Il profumo di pesce gatto con habanero chutney, petti di pollo fritto con salsa alle erbe, salmone grigliato con risotto ai gamberetti e bouillabaisse con okra e prosciutto la travolsero. Forse oggi non andrà poi così male.

«Ciao.» Una profonda voce riecheggiò alle sue spalle.

«Merda!» Casey saltò in aria, tenendo le sue chiavi come un pugnale per difendersi. Orson era alle sue spalle, il suo petto nudo ricoperto di fango che lo rendeva solo più sexy. Percepì il suo viso arrossire quando si rese conto della situazione imbarazzante.

«Orson Antonov.» Le porse la mano. Casey si mosse per stringerla, poi si accorse che aveva in mano delle banconote.

Bigliettoni da cento? Non aveva mai visto così tanti soldi in un unico posto. Casey lo fissò, non sapendo se essere confusa, curiosa o eccitata. Forse dovrei solo baciarlo. Cercò di scacciare quel pensiero.

«Penso dovrebbero bastare.» Spinse la mazzetta nella mano di Casey, poi fece il giro per prendere il cibo come se non pesasse niente. «Sono in contanti così non dovrai preoccuparti delle “questioni legali”.» Si voltò e scomparve nell’oscurità.

Dannato super udito da mutaforma. Merda. Che altro ho detto? Si voltò per dire qualcosa, non seppe che cosa, ma lui era già andato via.
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Orson ignorò il casino nel suo soggiorno. Aveva chiesto al personale di pulire; i cocci di vetro e legno sparsi per il pavimento erano un ricordo delle parole di suo padre. Perché ho detto che avrei onorato il mio fidanzamento con Cleo?

Era stato troppo semplice ignorare la realtà con il profumo della cucina di Casey che aleggiava nell’aria.

Aveva già notato la barista; non passava indifferente. Se doveva essere sincero, aveva scelto Sarah al software expo perché le ricordava Casey. La barista aveva delle curve incredibili, e il modo in cui i suoi seni si gonfiavano quando si piegava sul bancone era una visuale mozzafiato. E il suo profumo... era divino, un misto di muschio femminile, pasta fresca e pepe di cajun.

Posando il pollo fritto al suo fianco sul letto, si leccò le dita e si sdraiò, prendendo un respiro profondo e lasciando che il profumo di biscotti appena sfornati e burro invadesse i suoi sensi.

Si slacciò la cintura e abbassò i pantaloni. Aveva sopportato un’erezione per tutto il tragitto verso casa, facendolo quasi sbandare due volte. Perché non riesco a togliermi dalla testa questa donna?

Anche il suo orso interiore l’approvava ed era un dettaglio che non poteva ignorare. Ogni volta che passava da AUDREY'S, l’orso in lui era attratto da lei, ammaliato dal suo odore intossicante. Ogni volta che la sentiva parlare, era chiaro che fosse intelligente, competente, leale, divertente e... di nuovo... bellissima... Sono nei guai.

Le briciole del pesce gatto erano nel bidone della spazzatura dopo aver mangiato ogni singolo pezzo mentre tornava a casa, e le alette di pollo fritto erano quasi finite. Aveva cercato di convincersi a congelare e a tenere per dopo il salmone grigliato con la bouillabaisse che al momento erano sul comodino, ma il pensiero di allontanare quei profumi era impossibile quanto dover trascorrere il resto della sua vita con Cleo.

Era davvero un bene che Casey non concedesse appuntamenti. Quando l’aveva sentita al bar, un’ondata di delusione lo aveva travolto, seguita da una di sollievo. Se quella donna fosse stata disponibile, mantenere la parola data al padre sarebbe diventato impossibile.

Ma, dannazione, se Casey avesse ammesso che lo desiderava quando Audrey l’aveva spinta, niente lo avrebbe fermato dal trascinare Casey nella famosa stanza dei “rendezvous” di AUDREY'S. Lola aveva l’abitudine di incoraggiare i clienti con cui voleva darci dentro a bere parecchio e poi andare a “smaltire tutto” nella stanza sul retro. Almeno un bambino, tre matrimonio e un trattato di pace erano stati il risultato, secondo i pettegolezzi.

Si tolse i boxer, immaginando la piccola stanza di cui aveva solo sentito parlare tramite i suoi amici. Afferrando il suo membro con dita unte di olio, Orson iniziò a massaggiarlo con delicatezza. Se Casey avesse detto di avere un debole per lui, non avrebbe potuto aspettare di arrivare a casa, o in auto.

Orson sapeva che avrebbe caricato il magnifico sedere sinuoso della ragazza sulle sue spalle e l’avrebbe condotta direttamente in quella stanza. Poi l’avrebbe spogliata esattamente come aveva privato della pelle il suo pollo marinato e poi avrebbe leccato i suoi deliziosi seni come se fossero ricoperti da una salsa speziata.

Incrementò la pressione sul suo pene, immaginandola sopra di lui, mentre lo cavalcava, i suoi seni che rimbalzavano sul suo perfetto petto mentre lo prendeva selvaggiamente. Era forte; lo sapeva dopo averla vista trasportare vassoi di bicchieri e carne. Le sue gambe l’avrebbero sostenuta mentre sprofondava nel suo corpo.

Voleva sentirla urlare il suo nome mentre la sua femminilità si contraeva attorno alla sua lunghezza, e desiderava che per tutto il bar riecheggiasse il suono della loro passione. E lui sapeva che anche lei avrebbe gridato. L’orso non l’avrebbe desiderata così intensamente se non avesse riconosciuto la forza dentro di lei.

La immaginò inarcare la testa mentre con le dita stuzzicava il suo clitoride, mordicchiando i suoi seni mentre veniva, travolta da ondate di glorioso potere. Non era giusto che una donna fosse così perfetta, le sue curve sinuose contro la sua pelle. Aveva detto che non usciva, ma era possibile che non realizzasse il suo potere: un potere in grado di metterlo in ginocchio.

L’orgasmo fu così improvviso e inaspettato che cadde quasi dal letto.

Il suo cuore batteva così forte che impiegò un attimo prima di rendersi conto che il rumore non provenisse dal suo petto, ma dalla porta.

Oh Dio, se è Papà dovrò dirgli che il patto con Cleo è annullato, pensò indossando velocemente i pantaloni e allacciando la cintura. Ripeté ciò che aveva intenzione di dire mentre andava in soggiorno.

L’enorme porta di quercia si spalancò prima che avesse il tempo di sfiorare la maniglia.

Cleo era dall’altro lato, il suo pugno ancora sollevato per aver bussato.

Ho bisogno di una porta più resistente.

«Ciao, caro. Ho sentito che hai parlato con tuo padre,» disse entrando con i suoi tacchi a spillo da dodici centimetri.

Era il genere di bellezza che ritoccavano con Photoshop sulle copertine delle riviste. Il vestito grigio baciava perfettamente il suo corpo snello: lunghe e muscolose gambe sotto la gonna e capelli castani che le ricadevano sulle spalle in onde perfette che avrebbero reso fiero ogni parrucchiere.

Orson sapeva che il mondo dei ricchi avrebbe riconosciuto il logo color oro sulla borsa di Cleo. Quell’accessorio era più costoso dell’auto di Casey.

Papà non sarebbe contento se sapesse che sto già paragonando tutto su Cleo con Casey, Orson fece una smorfia quando seguì la sua fidanzata in soggiorno. Si scontrò quasi su Cleo che si fermò nel mezzo della stanza per valutare i danni.

«Dimmi che cosa è successo,» disse, inarcando un sopracciglio perfettamente curato.

«Non importa,» Orson disse, girandodole attorno per sedersi sul bracciolo della poltrona. Indicò il divano quasi intatto e le fece segno di accomodarsi.

Camminando attentamente tra le schegge di vetro, Cleo si sedette sul divano prima di sollevare di scatto la sua testa e corse–impressionante su quei tacchi, lui pensò, solo uno dei vari modi in cui lei è più forte di me, sono sicuro—in camera sua tornando con il salmone grigliato.

«Che cos’è?» chiese, prendendo uno dei pezzi e assaggiandolo. Gemette e lo strinse al petto.

«Ehi! Quello è mio!» urlò, saltando dalla sedia. Lei si lamentò e si tolse le scarpe per scansarlo e sedersi sul tavolo della cucina. Lui non era sicuro, ma pensò che avesse trasformato in parte la sua mascella in quella dell’orso per mangiare bocconi più grossi.

«Oh mio Dio, Orson! Devi seriamente assumere, rapire o sposare chiunque abbia preparato questo!» Tenne il vassoio in alto prima di afferrare un altro pezzo e ficcarlo in bocca.

Orson ringhiò e corse in camera per salvare il resto del cibo e infilarlo in frigorifero prima che Cleo lo prendesse. Sapeva fin troppo bene quanto potesse diventare cattiva quando desiderava qualcosa. Aveva ancora delle cicatrici sulla mano da quella volta che aveva provato a riprendersi le proprie figurine all’età di cinque anni. Per qualche ragione, suo padre non rispettava queste cicatrici.

«Fidati, se mio Padre mi concedesse la possibilità, potrei sposarla,» disse.

«Giusto. Tuo padre, ecco perché sono qui.» Divorando l’ultimo pezzo di salmone, scese elegantemente dal tavolo e tornò sul divano incrociando le gambe. «È determinato a portare avanti questo matrimonio. Nessuno di noi due lo desidera. Ma chiaramente,» indicò i detriti, «non lascerà perdere.»

Orson tornò a sedersi. Poteva sentire l’odore del salmone sulle sue labbra e fu la prima volta nella sua vita che disiderò baciare Cleo. «Papà è un tipo all’antica. Ha minacciato di diseredarmi. Non solo sarebbe un disastro per il mio clan, ma spezzerebbe l’equilibrio tra tutti i clan della regione.»

«Esattamente. Ed è per questo che abbiamo bisogno di un piano.» Il cellulare di Cleo vibrò nella sua borsa e lei lo prese, inviò un messaggio veloce e lo poggiò sulla gamba. «Scusa, siamo nel bel mezzo di un accordo e sembra che ogni piccolo dettaglio abbia bisogno della mia approvazione.» Fece un sospiro esagerato e si appoggiò al divano ma Orson si limitò a sorridere.

«Sai di amarlo,» disse.

Lei si rialzò e ricambiò il sorriso. «Sì, ma sai che cosa non amo?» Lo fissò intensamente negli occhi. «Essere considerata una pedina di tuo padre. È venuto in camera di mio padre in ospedale e ha sbraitato a proposito di volerti rimettere sulla retta via con questo matrimonio combinato.»

«Cleo, mi dispiace. Tuo padre come sta?» Non conosceva bene il padre di Cleo, aveva solo la vaga impressione che fosse un forte leader. Prendeva Cleo per il collo alla fine dei finti appuntamenti e la trasportava a casa. Orson ricordò che il vecchio non battesse nemmeno ciglio quando la ragazza urlava di voler finire di picchiare gli altri ragazzi in qualsiasi gioco fossero coinvolti. Quando a suo padre venne diagnosticato il cancro, lasciò la gestione della compagnia—e del clan di famiglia—a lei. Aveva preso il suo piccolo giro d’affari trasformandolo in una compagnia considerata da Economist una delle più importanti del paese.

«Tuo padre non ha fatto molto danno; papà è stato bravo a evitare gli sproloqui misogini di Nikolai per un po’. Ma altri Alpha si sono riuniti per fare visita di nascosto a mio padre. Quando ho comprato il tuo software per la mia compagnia, dicesti che i soldi ti avrebbero dato la spinta per sfidare tuo padre. È passato più di un anno da quell’accordo e tuo padre è ancora l’Alpha al comando. Che cosa sta succedendo, Orson?»

Orson si agitò nella sua sedia. «Non è un cattivo Alpha, crede davvero che le sue azioni siano per il bene del clan.»

«Non siamo più nei secoli oscuri. Non corriamo più per i boschi del Vecchio Paese vivendo nelle caverne. Le sue idee antiquate alla fine distruggeranno il vostro clan.» Il suo cellulare vibrò di nuovo e lo prese, rimanendo in ascolto per un minuto e poi urlando, «No, idiota! Ti ho detto che era per i resoconti di Londra. Perché diamine dovremmo farlo per Oslo? Sistema tutto o avrò la tua testa sulla mia scrivania domani prima di mezzogiorno. E non è una metafora!» Riagganciò e sorrise a Orson. «Devi sfidare tuo padre e poi, in veste di Alpha, annullerai questo matrimonio senza senso.»

«Ti rendi conto di essere leggermente spaventosa, giusto?» domandò.

Cleo si alzò, indossando di nuovo i tacchi e ancheggiando mentre si avvicinava al freezer. «Tesoro, io sono spaventosa e non dimenticarlo.» Le sue mani erano già sul manico del congelatore quando Orson corse verso di lei e bloccò lo sportello con una mano.

«E tu non dimenticare che anch’io lo sono,» ringhiò. «E se prenderai altro cibo preparato da Casey, ti strapperò la mano a morsi.»

Il suo ghigno si espanse. «Oh, quindi si chiama Casey? Se non ti farai crescere le palle per salvare il tuo clan dalla guida datata di tuo padre, fallo per il cibo di questa ragazza. Sai che ucciderei la mia famiglia per molto meno.»

Lui prese un respiro profondo. «La luna piena è il momento adatto per sfidare un Alpha nel mio clan. Mancano due settimane. Gli farà piacere notare che seguo la tradizione; potrebbe essere talmente contento da arrendersi e non costringermi a ucciderlo.» Quel pensiero lo paralizzò. Lui e suo padre avevano delle divergenze, ma le sfide tra Alpha potevano diventare davvero truculente.

«Non dimenticare che potrebbe essere lui a uccidere te,» Cleo disse, la sua espressione mostrò una paura inedita. «Può accadere di tutto in una sfida. Se fossi egoista, ti direi di trascorrere le prossime settimane a lavorare su nuovi software che potrei utilizzare per garantire alla mia compagnia il monopolio internazionale, tuttavia, credo saresti più felice se ti concentrassi,» diede uno schiaffo sul lato del freezer, «su piacere più carnali.»

«Conosco a malapena Casey,» disse, sperò davvero di non essere arrossito. Cleo non lo avrebbe mai più lasciato in pace.

«Allora hai due settimane per cambiare la situazione. Faresti meglio a darti una mossa.»
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